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Z« pretesa israeliana e una città-simbolo 

La prima volta (autunno 
del 1961) Gerusalemme fu per 
me un rifugio. La raggiunsi 
per sottrarmi a un'perìcolo 
più immaginario che reale, e 
tuttavia sinceramente temuto. 
Per istigazione di un collega 
avventuroso e imprudente ero 
entrato in Giordania in modo 
(come . dire?) non del ' tutto 
corretto, spacciandomi per fo
tografò. < free-làncè * - (indi
pendente). Le regie autorità ci 
avevano accolto con una èór-
tesìà cèrto dèi tùlio sponta
nea, ma che a nói senibrò ec-, 
cessiva e perciò sospetta: un 
preludio 'sarcastico ad àrresii 
è torture. Quando infine, in
sieme con una delegazione- di 
industriali • tedeschi, fummo 
convocati a corte da re. Hus
sein,.il temerario collega-per
se'ogni baldanza e speranza. 
Era— disse con espressione 
immaginifica — come se un 
leone ci avesse invitato a ce
na nella sua tana. Rischiava
mo di essere non i commen-. 
sali, jha.la pietanza. Con una' 
scusa^slràvagante^xespihgéhiU 
méT ̂ invito., E decid.en\mo, d{. 
« fuggire » in'Libano.' Ma non 
cerano aerei. Dovevamo re
stare in Giordania altre 24 ore. 
Noleggiammo un'auto e ce ne 
andammo a visitare i Luoghi 
Santi: Betleirime e, appuntò,. 
Gerusalemme; come attirati 
dàlia speranza di Un diritto 
d'asUa'che sapevamo peraltro 
inesistènte. " "'••' 

•Ricordo la strana impres
sione 'dì trovarmi non in Me
dio- Oriente, ma -. a casa mia. 
Non a Roma, certo, ma in Ita
lia', in Toscana, in Umbria. 
In Palestina c'era (é'è da se
coli) : ' un'aria, francescana: . 
mura, campanili, torrì'Mi pie
tra bianca e ' rosa, cipressi. 
ulivi, • vigneti. Sembrava -di 
viaggiare fra Gubbio e Assi
si: Ma i soldati giordani che, 
sdraiati nell'ombra fresca di 
un androne, stavano a guar
dia del Santo Sepólcro, ci ri
cordarono, con la loro armata 
presenza, che Gerusalemme 
óra stata conquistata e libe
rata troppe volle per appar
tenere a uno solo dei tre « Po
poli del Libro*. Tre popoli. 

Ma divisi, a loro volta, in tan
te lingue e riti e sette, come 
in un infinito corridoio pieno 

;di specchi. Scambiandoci- per 
turisti, un frate, italiano ci 
raccontò storie intricate dì fe

roci gelosie fra cattólicìe or
todossi, latini e greci e arthe-

• ni, di lotte fratricide per il 
possesso di un angolo di chie
sa, di una scala, di una /irie-
stra. ^Bisogna impedire — ci 
disse con molta serietà — che 
i sacerdoti rivali tenganotrop-
po a lungo, con un pretesto, o 
per simulata Sbadataggine, og
getti di loro, pertinenza, come 
sedie, inginocchiatoi, candèlie-

. fi, in luoghi che non gli ap
partengono. Altrimenti ne* di
verrebbero presto i proprieta
ri, per diritto di usucapione^*. 
v Cosi •parlando, giungemmo 
sulla Tómba di Cristo. C'era, 
in preghièra, una persona sor 
la, una donna, con accanto una 
valigia.-. Con stupore, riconob
bi in lei. una cameriera, del-

•. l'albergo .dì Amman,, un'araba 
cristiana; scontrosa e' àfflitti-

. va, '.che due. giorni prima mi 
aveva confidato la sua viéce-. 
rate avversione per JT re' e, 
in generale, per la' dinastia 
hascemita, mettendomi così, 
datele circostanze,, iti' grande. 
imbarazzo. Solitària ed umile, 

•sprezzante ó ignara di 'con
flitti politici e di ideologie lai
che, indifferente .ai confini é 
ài governi, là donna èra assor
ta in uh'estatica comunione 

; con Dio. :Ci ritirammo in pun
ta dipiedi: -:••'•'•• , -, '*• 

.;.- In quella prima occasione, 
non. misi tpiede nella -metà 

.òvest della città,]quella israe
liana. Lo feci solo tre ànnido-

•po, durante la visita di Paolo 
VI. Di quello storico viaggio 
ricordo soprattutto tre cose; 
l'ingenua esplosione di èntu-

. siasmo dell'allora direttore di 
Civiltà Cattolica, un .gesuita 
mólto intelligente è per. solito 
dotato di un ferreo autocón-
tfóllo; l'irritante faziosità àn-
ri-israeliana di un portavóce 
dei Concilio Ecumenico, sacer
dote popolaresco e sboccato 
per moda e demagogia, ma no
stalgico di inquisizioni e auto-
da-fé; infine, l'esaltata ten-

^ Un incrocio irripetibile ; : • ; 
di nazionalità e culture, di religioni 

£•••• --̂ e costumi - Quando Paolo Vi 
fu acclamato da una folla musulmana 

Il tassista arabo e quello ebreo v 
sione delle folle arabe, lacere 
e intirizzite per il gran fred
do (eravamo sotto Natale e. 
l'acqua ghiacciava nelle poz
zanghere).-^ - i,(.- j 
•.Negli occhi neri e lucidi, so
prattutto di donne e bambini,: 
si leggeva l'attesa di un mira
colo impossibile che cancel
lasse epoche, di fame e mise-. 
rie e riaprisse le porte di un : 
.paradiso < pèrduto. Mi sembrò 
che il Papa, nella sua tormen-'' 
tata e dubbiosa sensibilità, se, 
ne rendesse conto, e soffrisse 
di non poter esaudire le spe
ranze che la sua stessa pre
senza aveva accese. Fu, per 
me, l'occasione di un'impor-
tante scopèrta: che là rèiigio-
sità.è una forza capace.di pre-, 
scindere', in una cèrta misura 
e in certi momenti, dal parti
colarismo dei culti. Quegli ara
bi che accorrevano intorno a 
Paolo VI erano in maggioran
za musulmani. Eppure lo ve-ì 
neravaho, lo applaudivano, ne 
imploravano -• la benedizióne, i 
come sé si fosse trattato di 

un imam, di un ayatollah. Era. 
ih sostanza, ad un prestigioso 
< uomo di Dìo * che sì rivolge
vano, al di là e al di sopra 
dei sacri testi, a dispetto del
l'incomunicabilità linguistica e 
nonostante tutto un bellicoso 
passato di crociate, assedi e 
stragi a fil di spada. / t -• ;,•;..-

/•' Il Papa visitò sìa-la Gior
dania, 'sìa Israele. E- noi ci 
trasferimmo al suo seguito, 
dòpo 'militareschi risvégli'a 
notte alta e partenze all'alba, 
da Oriente a Occidente e vi
ceversa, attraverso la Porta 
di Mandelbaum, unico < check-
point* di quella Berlino asia
tica, .mostrando passaporti e 
speciali \, tesserei!. vqticanet a 
malfidati poliziotti, i cui baf
fi neri o rossicci erano iden
tici come le\uniformi di lana 
blu e di tàglio inequivocabil
mente inglese. Solo i bottoni 
metallici rivelavano. la. diffe
rènza: con la Sulla di David, 

_quélli.israélia.ni; con la corona 
hascemita, quelli arabi. "•'.•.-

L'arabo e il Muro del Pianto 
.'••:'Vn pomeriggio trovai il tem-
' po', di visitare un'amica ebrea-
; di mia figlia, e di portarle un 
'. regalo^ Era di venerdì:. un 

giorno sbagliato. Non sapevo 
ancora che « dies iudaeorum 
ìncipit a solìs occasu usque. 
ad sólis occasum dici sequen-
tis->, e cioè che « il giorno de
gli ebrei comincia al tramon
to 0 dura fino al tramontò del 
giorno successivo*. Non ebbi 
neanche il tempo di bere U 
caffé die intéra stàio offerto.: 
Alle prime ombre, U tassista 
cominciò a strombazzare,- im
paziente e 'inquietoJ Anche i 
miei ospiti, quando seppero 

che dovevo riattràvèfsare U 
confine, per tornare nel settó
re arabo, si preoccuparono. 
Il Sabbath, infatti, comincia 
la sera del venerdì fc a solis 
occasu*),,e il quartiere in
torno alla Porta di Mandel
baum è abitato dai celebri 
Naturai Kartà, i Guardiani 
della Città, ebrei ortodossi co
sì : rioidi nell'interpretazione 
delle Scritture da non ricono
scere neanche lo Stato d'Israe
le. Essi.non tollerano che si 
lavori di-sabato. É trasporta
re un passeggero ih tassì è 
sema ombra di.dubbio un la
voro. Temendo di essere lapi

dato, • l'autista mi '• lasciò ai 
margini del quartiere. Lo at
traversai à piedi, accompa-ì 
guato e quasi scortato da un] 
bambino ebreo non ortodosso. 
1 Guardiani della Città, Auste
ri nei loro caftani lunghi fino 
ai piedi,9le barbe ricciute e 
nere, » le ;' fronti corrucciate 
sotto i cappelli di pelliccia a 
« macina di mulino*, ci lan
ciavano occhiate sospettose. 
Non sentivo alcun rancore per ; 
quei vigenti reperti archeolo
gici di un remoto passato bi
blico. Anzi. Con tutto il loro 
fanatismo e le loro teste du
re come le pietre di cui si ar
mavano, di tanto in tanto, per, 
« fare giustizia *, mi sembra
vano (ed erano) innocui e di- -, 
sàrmatì in mezzo agli eserciti 
moderni che si fronteggiavano 
con aerei e cannoni, u •"•• '-.••>..? 

Tornai ' a Gerusalemme 
(« unificata ») altre due volte: '• 
al seguito prima di Sàdat, poi 
di Carter. Dopo .rinviò del
ia quotidiana corrispondenza, 

• sperduto sotto le umide volte 
della Città Vecchia, nel silen
zio e nel viioto di una nòtte 
(porte e saracinesche sbarra
te, finestre buie, furtive appa
rizioni di rari passanti) chie
si a un giovane arabo la dire
zione del Muro del Pianto, da 
cui giungeva già l'eco di di
sperate lamentazioni. Mi ri
spose imbroncialo e sconten
to, come a un intruso. Ma il 
suo volto malinconico si aprì 
al sorriso, quando mi accomia
tai dicendogli: e Schiukran, ya 
akh », grazie, fratello. ' • 
» Il passaggio di Carter fece 
due vittime: le prime della pa
ce fra Israele ed Egitto. A 
Halhul, in Cisgiordania, due 
studenti arabi furono uccisi 
in una sparatoria. Chiamai un 
tassì per andare sul posto. 
L'autista, un israeliano, im
pallidì quando seppe dove vo
levo andare. Propose di « fare 
un salto * a casa sua, per ar
marsi di mitra. Risposi dì no. 
Non volevo — dissi—metter
lo in condizione di uccidere, o 
di farsi uccidere. Tirò vn so
spiro di sollievo. E, ilare e 
sorridente quanto prima era 
stato fosco e truculento, mi 
trasportò spontaneamente fino 
alla Città Vecchia. Qui, davan
ti alle antiche mura, fermò 
un tassì arabo, parlò in ara
bo con il collega arabo, gli 
spiegò U problèma. Dall'osti
lità alla cordialità il passo era 
stato così breve, così brusca. 
la svòlta psicologica', che he 
restai sbalordito. Fu dunque 
con l'arabo che proseguii U 
viaggio fra manifestanti pale
stinesi, minacciosi coloni 
« selvaggi* e pattùglie di sól-

! dati pronti a sparare. "; 

.;• Ora che la Knesset ha fólto 
di Gerusalemme la capitale 
< eterna e indivisibile* dèlio 

v Staio d'Israele, mi chiedo che 
- futuro abbiala e solenne * de
cisione. Anche per me Geru-

= s'olémfne è vn luogo magico. 
' Ateoi non sonò insensibile al 
richiamo delle religioni. Non 
saprei concepire un mondo 
senza chiese e sinagoghe, mo
schee e pagode e alberi sacri. 
Ma U fascino_.(U significato, 
il valore, lo spessore) di Geru
salemme non è, non può essè
re esclusivo. Esso discende da 
una complessa e meravigliosa 
« contaminazione*. • E*.pluri-
forméS; pluralistico, e Mulat
to *.~La Città Santa per eccel
lenza (e Al Quds, cioè San
ta tout court, Za chiamano 
appunto gli arabi) appartiene 
a tutti, compresi noi miscre
denti. Farne la sede di un go
verno fondato su un altezzoso 
separatismo réligioscKuttura-
le-etnko mi sembra, prima an
cora che una pericolosa pro
vocazione, una sfida alla sto
ria, un'impresa insensata e 
impossibile. ;? . .;• — > 

Armtnio Saviofì 
Nella foto: Gerusalemme, H 

Muro del Pianto. . 

Il grande scultore aveva 79 anni 

E# morto 
un 

Editori Riuniti 

VIAREGGIO — E< morto ieri all'età di 79 anni, nella sua abi
tazione di Viareggio, lo scultore Marino Mariti]. Era nato a 
Pistoia il 27 febbraio 190Ì. Affermatosi negli anni Trenta .come 
interprete del rinnovamento artistico italiano, Marino Ma
rini è oggi riconosciuto tra I grandi maestri della scultura 
contemporanea. Le sue opere si trovano esposte nei-più fa
mosi musei del mondo. Ài funerali dell'artista che si svòlgono 
oggi a Pistoia, sarà.presente anche il sindaco di Firenze Gab-
buggiani, con il gonfalone del Comune, che a Marino Marini 
aveva voluto conferire un anno fa l a cittadinanza onoraria. 

• In questo nostro paese che 
respira arte ogni giorno e. dap
pertutto ina che in fondo l'ar
ie la conosce così poco, la no
tizia ' della morte di Marino 
Marini rimarrà" forse -'sospesa 
nella coscienza per poco e poi 
scivolerà via, immediatamente 
dimenticala. Eppure magari 
tra qualche " decina - d'anni ; '—- -
perché' sólo la prospettiva. sto
rica, la « distanza s dal con
temporaneo sembra far sape-. 
rare nel grande'pubblico l'in-'. 
comprensione o l'indifferènza 
— il nome di Marino Marini, \ 
sarà molto più conosciutoj"• e 
non sarà'solo un nome anche' 
per i più. ,-.*• - '•''' Si'-;.":"' : 

Chi oggi non ha almeno un' 
idea di cosa aia-stato Giorgio; 
Morandiy o Carlo Carrà. o Ot
tone Rosai? Eppure nella sua 
lunga vita ' d'artista Marino 
Marini ha tanto operato e tan
to lavorato ad una scultura fat-t 
tà più perle piazze e per la fol-r 
là di tutti i giorni che'per il 
chioso dei-musei e delle igallè- ; 
rie. La sua presènza, il suo in
flusso nella scultura e nell'arte 
italiane del .primo "e del secon
do dopoguerra costituiscono 
dati certi, riferimenti sicuri e 
permanenti. - ' 

Formatosi alla accademia' 
fiorentina di belle arti, dove 
fu ' allievo di Trentacoste, « 
quindi lavorando a Roma .e 
Milano (e in questa città egli 
svolse la «uà attività più fe
conda), Marini si affermò ne
gli anni '30 già con opere di 
grande rilievo. Tra le altre, il 
• Musicista» (1930), nella 
quale. si rivela . l'influenza . di 

Marino Marini. (In alto) « Ca
valiere i una scultura del 1947 

Medardo Rosso; e poi anco* 
ra e La borghese » (1930), d i 
figlio »/ •(l?3p,V* Il ^pugile », 
ritratto dedicato al pittore Ma-
gnelli,. che si trova presso la 
galleria., d'arte ; moderna. Si 
hanno .giài. in 'quelle opèj» an-
tkipàzioai notévoìi'di un lin
guaggio innovatore, che si ver
rà poi precisando-con la serie 
dei. giocolieri; dei; nodi fém-; 
minili, dèi cavalli e dei eava-

:lieri,' lavori: ini cui -si è.?- mag* 
gionnente espressa la capaci
tà creativa dell'artista. Rilievo 
particolare nella "sua- opera, a-
vrahnó poi i numerosi ritratti 
scultòrei;- e la finissima qua
lità di •' disegnatore. Maggiore 
fortuna. Marino Marini avreb
be ottenuto negli anni '50 an
che ' all'estero, con le grandi 
mostre ad Amsterdam, Bru
xelles e New-York, afferman
dosi còme~ uno dei maggiori 

nomi della scultura contempo
ranea mondiale. 

La • tensione vitalislica, la 
plasticità delle sue forme ca
paci sempre di trovare una 
sintesi trepidante, vivissima, 
tra la tradizione e uria visio
ne acutamente moderna ed 
« esistenziale » delle cose, • si 
collocano al centro dei pro
blemi e dei temi artistici del
l'immagine ; contemporanea. 
Quanti - sono oggi gli sculto
ri italiani, e non sólo fra es
si, giovani e. meno 'giovani, 
che N non gli sono debitori di 
qualcosa? Partito da una ini
ziale staticità monumentale di 
masse e volumi (ispirala alla 
statuaria estrusca e alto-ro
mana) .' il suo temperamento 
lo porlo da subito ad un rie-
quilibrio in chiave espressio
nistica della figura, che si è 
sempre - caricata '• di motivi e 
di proiezioni espressive agita
te e inquiete, più problemati
che e ben più libere del gu
sto ufficiale del Novecento. 
Con la scoperta della dinami
cità e delle volumetrie archi
tettoniche, iniziano poi le sue 
grandi serie • tematiche: b* i 
et giocolieri », le ; « danzatri
ci », e soprattutto quella ; dei 
a cavalieri *\ partita verso il 
'36 e. proseguita fino ad oggi. 

Fin da principio, lo scultore 
ha ; perseguito un organismo 
classico che si è imposto nel
lo spazio con caratteri che 
quasi sembrano più pertinenti 
all'architettura che non alle 
altre arti del disegno, inven
tando tipici «e ritmi' architetto- . 
nici.mariniani ». Né esitò ad 
accentuare, con forti inclina
zioni ed espansioni, irreali ri-
spetto alla esperienza, naturali», 
slica, il moto potenziale delle 
sue sculture, a deformare gli 
strumenti del vero .fino alle 
a impossibili»;, torsióni ' dei 
suoi cavalli; e cavalieri, i cui 
profili diagonali, sghembi, ro
vesci, sono in funzione dell'
autonomia della forma nella 
sua conquista dello spàzio.,, _ 

Della sua straordinaria cul
tura, così- profondamente en
trata- nel giocò della sua fan
tasia, Marino Marini ha sapu
to dominare più di ogni altro 
scultore moderno la varietà e 
l'intensità, e sempre con in
credibile ; certezza. Come ha 
détto' il"Venturi, e plasticismo 
strutturale, all'interno e vibra- ' 
sione atmosferica alla superfi-: 

eie sono: ambedue necessarie a 
Marini, il primo per imprime
re la sua energia e la seconda 
per ottenere vitalità e delica
tezza». ^^cJ.-J^|^^^^'4gi 

Marini ha lavorato, insom
ma, da vero protagonista nel
l'occhio '• del ciclone di "una 
cultura, figurativa che, in tutti 

1 questi - anni - veniva "trovando 
strade nuòve, originali, ade
guate", di rapporto poetico tra 
l'arte e l'uomo, tra immagi
ne e realtà.-"- •'-'-. ''--
'. La morte lo ha còlto men
tre ancóra lavorava a que
sta sua personalissima e ro
busta interpretazione della 
condizione umana, dei senti
menti, delle idee d'oggi. 

Giorgio Seveso 

Il diritto airinformazione e l'arroganza dei lottizzatori: a colloquio con Luca Pavolini 

casi 
«E* escluso che alla rete 

uno della TV possa andare 
uno che non sìa democristia
no è che non sia per di più' 
di stretta osservanza Dream-
balista? Non esistono forse 
persone esperte, dentro o fuo
ri la Rai, uomini di cultura 
o di spettacolo, esponenti di 
varia tendenza, socialisti, co-
moristi, cattolici, indipenden
ti, capaci di occupare quella 
carica tluìcenziale cosi impor
tante? Macché; tutto è irrigi
dito in assegnazioni pregiudi
ziali alle "aree". Cosi, sia 
chiaro, si manda Tazìenda a 
ramengo. In genere, quando 
io o altri compagni sollevia
mo queste questioni, ci invi
tano a essere "realisti". Ah 
si? Ma se dovessi accettare 
questo tipo dì "realismo" lot-
tizzatorio (cosa che non vo
glio fare, per il bene della 
Rai), dovrei far presente ai 
miei interlocutori che — al
lora — alla nostra "area" toc
ca oltre H 30 per cento, cioè 
sei o sette posti dirigenziali 
sui ventuno di "prnam fa
scia"! >. 

.— Ineccepibile. Che cosa vi 
rispondono? 

e Assolutamente niente. Un 
silenzio che è indìzio di cat
tiva coscienza, direi». 

— OMO! i la ntakme àW'm-
iento detTmiotrM tUn? - • 

€ L'Unità ha già dato noti-
lia, in questi giorni, dcDe 

e 
ROMA — li sistema misto 
radiotelevisivo — un servizio 
pubblico e una pluralità di 
imprese - private — è ormai 
un dato di fatto. Ma siste
ma misto può voler dire tan
ta cose. Nel e caso italiano» 
le tendenze emergenti posso
no essere-ridotte a due: un 
sistema nel quale il servizio 
pubblico — attraverso limi
tazioni di funzioni, ripristino 
di un controllo rigido da par
ta dell'esecutivo, nuove lot
tizzazioni — è restituito a un 
ruolo non irrilevante ma prin
cipalmente finalizzato alla 
creazione del consenso; ac
canto ad esso una presenza 
privata dominata essenzial
mente da poche e grosse im
prese editoriali e finanziarie. 
alle quali il potere politico 
offre possibilità di estender
si. consolidarsi, accaparrarsi 
una utenza massiccia, in 
cambio di un sostegno poli
tico complementare a quello 
garantito dal servizio pub1 

blico: viceversa — ed è que
sta l'opzione per la quale la
vorano ì comunisti — si deli
nei un sistema misto nel qua
le pubblico e privato concor
rono alla valorizzazione, al 

•meglio, delle risorse intellet
tuali del nostro paese; ad as
sicurare ai nostri apparati 
della comunicazione di mas
sa' un grado di competitività 
consistente sui mercati inter-
nazional; a garantire una in

formazione la più completa e 
pluralista possibile. - Ma è un 
sistema, questo, che non può 
svilupparsi se il servizio pub
blico non è in grado dì svol
gere un ruolo centrale e prio
ritario, di essere una vera 
impresa che produce, dando 
la propria impronta all'inte
ro apparato della comunica
zione radiotelevisiva. 

Se questo è l'appuntamento 
che ci attende a breve sca
denza, a che punto è la RAI 
a tre mesi, all'incìrca, dalle 
decisioni che le hanno dato 
nuovi amministratori, un nuo
vo presidente e un nuovo di
rettore generale? Lo abbia
mo chiesto al compagno Pa
volini, eletto di recente nel 
consiglio di amministrazione. 

— Dunque il nuovo consi
glio damministrazione della 
Rai è arrivato alle ferie la
sciando aperti i problemi 
grossi e piccoli del servizio 
pubblico radiotelevisivo. Vn 
bilancio negativo? Qual è U 
tuo giudizio sull'esperienza di 
lavoro di questi primi mesi? 

e La prima cosa che tengo 
a dire è che la Rai è un'azien
da ricca dì straordinarie ca
pacità. intelligenze, qualifi
che culturali e tecniche. Pur
troppo, da molte parti si fa 
di tutto per ostacolare l'espli
carsi di queste potenzialità e 
per soffocare e avvilire que
ste energie»..-

— Per esempio le nomine... 
«Già. la faccende delle no

mine è un aspetto tipico di 
questo stato di cose, anche 
se' non • va davvero conside
rato come l'unico problema. 
Ci sono dei risvolti allucinan
ti. E' noto che sono vacanti 
da lungo tempo posti essen
ziali, di altissimo ascolto. 
come la Rete 1 e il GR1. Puoi. 
immaginare con quali effetti 
sul lavoro. Beh, Io sai che a 
due mesi dalla nomina del 
Consiglio nessuno ci ha mai 
fatto una qualsiasi proposta 
sulla quale discutere? Si par
la di miniorganigrammi, di 
maxiorganigrammi, di azze
rare tutto... Ogni tanto si vie
ne a sapere (dai giornali) 
che vi sarebbe l'intenzione di 
togliere qualcuno dall'incari
co che ha. perché non piace 
a-questo o quel segretario di 
partito. Ma nemmeno l'even
tuale messa in discussione di 
un qualsiasi dirigente (in sé. 
del tutto legittima nelle sedi 
aziendali competenti) è mai 
arrivata a un normale livello 
di proposta ». 

— Come mai? j 
«Se qualcuno di noi dice 

che ciò dipende dal fatto che 
democristiani e socialisti non 
riescono a mettersi d'accor
do. si levano fiere proteste. 
Ma invece è proprio cosi. C'è 
divisione tra i due partiti e 
all'interno dei due partiti. Al

lora • si viene a chiedere a 
noi una specie di assenso pre
ventivo a qualsivoglia opera
zione. in cambio — magari 
— di qualche posticino se
condario. E' una impostazio
ne assurda. Abbiamo detto 
chiaro in partenza che a si
mili giochi non ci stiamo». 

— Ma tutto questo nasce 
dalla singolare teorìa secon
do cui ogni rete, ogni testata, 
ogni supporto € spettano* a 
un determinalo partito, che 
ne potrebbe fare quello che 
vuole. 

«Esatto. In pratica, una 
schiacciante egemonia della 
DC. con una partecipazione 
subalterna dei socialisti.. Ma 
ciò non c'è netta legge, non 
c'è nella convenzione tra la 
concessionaria Rai e lo Stato. 
non c'è negli indirizzi della 
commissione parlamentare, 
non c'è da nessuna parte. 
E' evidente che la Rai è un* 
azienda "politica": ma il suo 
punto di riferimento è il Par
lamento. nel suo insieme, non 
questa o quella maggioranza 
di governo. Ci stiamo bat
tendo perché si sancisca, non 
soltanto sulla carta ma in 
concreto, che non esiste al
cun diritto di proprietà o di 
ereditarietà su reti, testate, 
supporti, e che il pluralismo 
deve vigere e vivere all'in
terno di ciascuna struttura». 

•— Fammi qualche esempio. 

prese di posizione dell'assem
blea dei lavoratori della Re
te 1 TV. dei redattori del 
GR 1. dei giornalisti Rai: 
tutti ispirati a una corretta 
visione del pluralismo e delle 
responsabilità di un pubblico 
servizio. Ma la Rai è nell'oc
chio del ciclone, oggetto di 
attacchi pesanUsMiiii e di una 
a rione di vero e proprio sa
botaggio». K ::••; -':'-• T 

— Sabotaggio? 
« Che cos'altro sono l'appro

vazione del piano triennale 
di mvestimenti ina condizio
nata dalla pretesa dell'esecu
tivo di bloccare la Rete 3, di 
farsi arbitro e mediatore uni-" 
co e inappellabile tra gli in
teressi del servizio pubblico 
p quelli degli oligopoli pri
vati; il rifiuto di assicurare 
alla Rai i capitali necessari 
e di garantuie una politica 
di entrate articolata; 3 rifiu
to di defiscalizzare a canone 
(che per un terzo viene' in
camerato dallo Stato) e di 
condurre una seria lotta con
tro Invasione, la mancata re-
golajnentazione dett'emitten-
za privata? Aggiungi la cam
pagna martellante e denigra
toria condotta da quelle atea-
se grandi conaorterie edito
riali, pubblicitarie e finan
ziarie che, con l'appoggio dà 
una parte defo IK e dTattrc 
forze, vorrebbero colpire a 
morte il servizio pubblico». 

— Ma la campagna qual
che motivazione ce l'ha. Ci so
no sprèchi, l'informazione tor
na spesso a essere .'faziosa, 
non tutti t programmi sono 
buoni. Anche la Rai ha le sue 
responsubOrtà. . r_t -i • 

«E come no! Magari fosse 
finalmente possibile impe
gnarsi . davvero a fondo sui 
problemi ̂ reafi: ~* produttività 
ajoendate, - contenuti, defini
zione del "progetto editoria
le" deQa Rai, modello gestio
nale, programmazione unita
ria. "palinsesto", rapporti or
ganici tra reti, sedi periferi
che, centri di produzione, svi
luppo della terza rete e at
tuazione piena dei suoi com
piti, decentramento e così via. 
Ti assicuro che stiamo fa
cendo ogni sforzo in questa 
direzione». 

— Ma insomma, scusa se la 
metto così, siamo favorevoli 
o contrari? 

€ T>ananda giustissima. Noi, 
come comunisti e come forze 
democratiche e riformatrici, 
dobbiamo condurre una dop
pia battaglia. La prima, per 
difendere il diritto costituzio
nale del cittadino a essere in
formato in maniera cunetta, 
completo, tale da potersi o-
rientare. Ciò può ossene assi
curato «oloda un efficiente 
servino pubblico, che sia Tas
se centrale dt un sistema di 
comunKszione misto quale 

quello italiano. E' per garan
tirsi questo diritto che fi cit
tadino-utente paga un canone. 
La seconda battaglia è "quella 
diretta a far si che, nel con
creto, la Rai faccia il suo 
dovere, sol piano dell'infor
mazione, sul piano culturale, 
sul piano dei servizi da ren
dere alla cittadinanza ». 

<— E a che punto siamo? }± 
« Per quanto riguarda la 

Rai. ti ho detto le sue poten
zialità e ti ho detto le sue ta
re, i pericoli serissimi che ha 
di fronte, gli assalti cui è 
sottoposta. Per quanto riguar
da il nostro movimento, se
condo me siamo ancora in
dietro. Vi è, mi sembra, una 
consapevolezza crescente del 
peso del problema, se ne co
mincia a discutere più am
piamente. e questi sono risul
tati positivi. Ma non si sente 
ancora ia pressione che sa
rebbe necessaria per affron
tare e vincere le due batta
glie aBe quali mi sono rife
rito (che poi sono le due fac
ce d'una sola battaglia). Ba
sta pensare a quanto potreb
bero fare le amministrazioni 
popolari, le Regioni, le asso
ciazioni di massa e tutte le 
organÌTia»oni nostre. Vedo 
che al festival nazionale del-
l'Unità questo sarà un argo
mento centrale. Meno male. 
Arnvederci al Festival». 

Antonio Zollo 

- ' < ; ' ^ v > i ' 
Giorgio Amendola . 

LETTERE 
A MILANO^: : ; l 
La iotta antifascista e la „ . | 
Resistenza attraversò '• r ' s 
l'autobiografia di uno dei 
protagonisti. Il libro che rivelò 
Amendola scrittore. . . . 
« Biblioteca di storia - , L. 12.000. 

MathieuDreyfus 

DREYFUS 
MIO FRATELLO "; 
Traduzione di Maria Jatosti 
Memmo 
Il caso politico-giudiziario che 
segnò dieci anni di storia ' •__ 
francese raccontato da colui ch i 
riuscì a dimostrare l'innocenza 
dell'ufficiale ebreo. 
- Biografie», L. 7.800. 

J. Luis Borges,.'«. 
Adolfo Bioy Casares 

UN MODELLO 
PER LA MORTE 

Introduzione di Vanni Blengino, 
traduzione di Vanna Brocca 
e Rosa Rossi. 
Un altro «enigma» poliziesco 
per Don Isidro Parodi. Un nuova 
raffinatissimo gioco letterario 
per la celebre coppia di autori. 
« \ David- , L. 3.000. .. -, ['•/ , 

Michail Zpscenko \ ; 

L E ' A P I . ^ ^ ^ - i -
E GLI UOMINI 
Prefazione di ' Giovanni Giudioii 
a.cura di Giuseppe Garritane -. 
Le pagine più felici e " •'• 
irresistibili del maestro della 
satira sovietica. - ' i 
- I David», L. 5.000... . .-- ; 

: Lorenzo Quaglifettlv^ ; 

STORIA 
ECONOMICO ^ 
POLITICA DEL 
CINEMA ITALIANO 
1945-1980 

Le premesse dell'attuale, ' ' " " " ' 
gravissima crisi del cinema 
Italiano: gli interessi legati alta 
produzione, H controllo del 
governo sull'attività -
cinematografica, i ritardi della 

.forze politiche e culturali. 
' « Universale arto e spettacolo », 
l. 6.000. \%"*:;{• -iV':••-. -7: ' 

Jean-Paul Sartre , r 

IL FILÒSOFO " : 
E LA POLITICA 
Prefazione di Mario 'Spinella, ' 
traduzione.di Luciana Trentin 
e Romano Ledda.. • •._•_ > 
Le intuizioni di un'intelligenza- -
tra le più libere* del nostro ' 
secolo e . le inquietudini, di u n i 
coscienza sensibile"» vigile. ' 
« Universale scienza sociali », - -

•L. 7.500.':; - . • l -H^- :?^: : : : : . - .^-

Maksim Gorkij /;/• 

LA MADRE A : 
Prefazione di Gian Carlo . 
Pajetta, a cura di Luciana•"'.-.. 
Montagnani. traduzione .di 
Leonardo Lagnezza. . 
Un grande romanzo che " 
contribuì alla formazione di INNI 
leva di. rivoluzionari • 
antifascisti europei. 
• Universale letteratura». 
L 6.000. 

Renato Nicolai ?; 

L'AUTOAPOCALIPSE 
Di ROBERTO 
SEBASTIAN MATTA 
Una provocazione di gusto -
surreale e liberante: la casa aafl 
futuro costruita con pezzi di 
vecchie automobili. ~x 

« Libri d'arte - . L 12.000 . 

Pio La Torre \\'-:_ 

COMUNISTI E 
MOVIMENTI 
CONTADINI IN 
SICILIA 
Prefazione di Rosario Villari 
I movimenti contadini 
meridionali dal 19*9-1950: un . 
momento emblematico delta 
lotta per la .terra che aiuta 
a capire i successivi sviluppi 
della questione merjdkwele. 
« Varia ». L. 4.000. 

Kim Chi Ha 

LA STRADA DI 
POLVERE GIALLA 
A cura di Emesto ToaWo. 
'L'indignazione • la rivolta dal 
popolo sudcoreano attraverso 
la voce del suo massimo 
« Varia ». L. 4.000. 

EoStori Riuniti 


